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Introduzione (… in due parti e di autori diversi)

Breve il bacio degli dei ci sfiora. Altro è
il tempo, e il destino è cresciuto.

da Eros di R. M. Rilke

Prima parte. Dal destino cresciuto ai destini cresciuti
di Donata Fabbri

Mi è stato attribuito l’onore e l’onere, come si suol dire, di scrivere
qualche parola esplicativa sul perché della scelta del titolo di questo nostro
testo. Questo dipende dal fatto che ho proposto io ai miei colleghi il titolo:
Il destino cresciuto divenuto poi, conversando insieme, I destini cresciuti.

Spiegherò quindi in prima persona perché questo titolo, al singolare,
era da tempo nei miei pensieri per poi passare in seguito a una parte del-
l’Introduzione scritta a nome di tutti gli autori.

Quando lessi molti anni fa la poesia di Rilke, per altro un po’ tenebrosa1,
fui molto colpita da questa frase scelta oggi in epigrafe a questa introduzione e
che ha ispirato il titolo di questo libro: che il bacio degli dei ci sfiori breve-
mente o no può dipendere dalle opinioni personali, ma la forza del verso se-
guente ancora oggi mi emoziona: Altro è il tempo, e il destino è cresciuto.

Forse quello che più mi piace in questa frase è che contiene l’idea di un
perdere, un passare ad altro, o meglio potrei dire, di un trasformare che
porta a un guadagnare qualcosa: il tempo, del nostro vivere e del nostro
esperire è diventato altro, si è trasformato in qualcosa che ha saputo nutrire
il nostro esistere, che ha saputo farlo crescere.

C’è un termine però molto forte, connotato e impregnato di significati
diversi, in questa frase: destino, e mi ero detta, leggendolo, che non si pote-
va passare oltre ignorandolo.

1 Eros
Eros! Eros! Maschere, accecate / Eros. Chi sostiene il suo fiammante / viso? Come il

soffio dell’estate / alla primavera spegne i canti / di preludio. E nelle voci ascolta / ora
l’ombra, e si fa cupo… Un grido… / Egli getta il brivido indicibile / su di loro come un’am-
pia volta. / O perduto, o subito perduto! / Breve il bacio degli dei ci sfiora. Altro è il tempo,
e il destino è cresciuto. / Ma una fonte piange e ti accora.
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Per descrivere il destino, o il fato, nei termini culturali più condivisi, si
pensa all’insieme di eventi e fatti ineluttabili e inevitabili che accadono nel
tempo e a cui quindi, per la definizione stessa, l’individuo non può sottrarsi.
Il destino soggiace alla necessità. Possiamo tentare di sfuggire al destino
ma egli saprà ritrovarci, sempre… saprà ritrovare Edipo che fugge lontano
per non dover uccidere suo padre e sposare sua madre, ma che inevitabil-
mente lo farà… saprà ritrovare il giovane Vizir (ministro) di un Califfo per-
siano, che scappa verso Samarcanda al gran galoppo del suo cavallo, per
sfuggire alla morte incontrata al mercato di Bagdad… quando essa, la sera
stessa, ha ineluttabile appuntamento con lui proprio a Samarcanda2… saprà
far ritrovare, nell’opera La forza del destino, donna Leonora a Don Carlo,
suo fratello, che potrà così compiere, poco prima di morire lui stesso, la sua
terribile e ineluttabile vendetta formulata contro di lei alla morte3 del padre
per mano di Don Alvaro, amore di donna Leonora.

Che fare, come opporsi di fronte al destino allora, quando, come ci ri-
corda Seneca4: Ducunt volentem fata, nolentem trahunt, cioè il fato guida
chi si lascia guidare, e strascina chi non vuole! Dunque “volenti”o “nolenti”
sembra non esserci molta speranza.

Forse solo accettare allora?
Lo psicanalista Claudio Widman ci ricorda che la visione classica del

destino, del fato, è talmente decretata, onnipotente, indicibile che lascia
l’individuo annichilito. Infatti il fato:

[…] la sorte, segue le linee della molteplicità, non quelle dell’equità, e dispone di una
potenza assoluta che non risponde a gerarchie di potere. Le signorie della sorte si collo-
cano non solo al di sopra degli uomini, ma persino degli dèi (Widman, 2006, p. 23).

È proprio per questo che il concetto di destino non piace a molti, e
nemmeno a me… non piace per questa idea di onnipotenza che toglie senso
al nostro agire, alle nostre scelte, alla nostra volontà… non piace perché
sembra di vivere una vita già scritta, decisa, che si svela a noi man mano
che la viviamo… ma decisa poi da chi? dagli astri al momento della nostra
nascita o ancora prima, oppure dalle scelte di una qualsivoglia divinità, o da
chi ancora? da dove verrebbe questo determinismo assoluto di tutto ciò che
esiste e accade? Impossibile addentrarci in questa sede nel tentativo di una
risposta. Meglio allora cercare altrove per uscire da un’impasse.

2 Da un racconto di Farid ud-Dîn Attar, poeta e mistico sufi persiano, nato verso il 1140
e morto verso il 1230 a Nishapur (Persia).

3 Per altro, morte accidentale… ma don Carlo non lo sa… e al fato ciò non interessa…
4 Seneca, Epistole a Lucilio (107, 11, 5).
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Eraclito diceva “Hqov, %nqrïp$ daÆmwn”5: il carattere di un uomo è il
suo destino.

Ci avviciniamo forse, con questa profonda osservazione a più possibi-
lità di scelta? a meno determinismo o è solo apparente libertà?

Platone aggira mirabilmente questo problema fornendoci un mito alla
fine di Repubblica6 in cui viene raccontato da un soldato, Er, morto in bat-
taglia ma poi tornato dal mondo dei morti, di aver visto che gli uomini po-
tevano scegliere nell’aldilà, loro stessi, il loro destino. Agli uomini veniva-
no dati dei numeri a caso e in base a questi venivano poi chiamati a sceglie-
re tra innumerevoli vite e destini possibili: uomini, donne, animali, vite giu-
ste o ingiuste, piene di gioie o di dolori… la responsabilità è solo di chi
sceglie, non c’entrano gli dei e nemmeno il daimon, creatura della mitolo-
gia greca che ci accompagna nella vita ed è preposta alla sorte di ciascuno
di noi: “Non vi otterrà in sorte un daimon, ma sarete voi a scegliere il dai-
mon”. Insomma Platone ci dice che quello che siamo e quello che ci capita
dipende essenzialmente dalle nostre scelte. Il destino c’è, certo, ma ce lo
siamo, secondo lui, scelto noi, anche se tutto è stato fatto poi perché non ci
ricordassimo7 più di quella scelta precedente alla nostra nascita. L’uomo è
libero quindi, artefice del proprio destino, perché da lui stesso scelto.

Per James Hillmann, filosofo e psicanalista junghiano, quel daimon, ri-
cevuto o meglio scelto, come compagno prima della nascita ci accompa-
gnerebbe traducendosi poi nel nostro carattere8, nelle nostre scelte, nella
nostra vocazione a seguire una strada particolare, nell’essere portati a fare
bene qualcosa. Capire fino in fondo qual è la nostra strada, quello che vo-
gliamo fare nella vita, cosa ci spinge ad agire in certe direzioni e non in al-
tre significa trovare le chiavi per entrare, secondo questo autore, nel
“Codice dell’anima”9.

Dal destino ineluttabile, scomodo peso alla vita, al daimon, un mezzo
per scoprire noi stessi ma anche per capire che, se lo vogliamo, e anche in-
dipendentemente da varie teorie sul destino, può essere cercato un senso in
ciò che viviamo, una coerenza interna tra gli eventi nella nostra vita, anche
tra quelli che ci sembrano più subìti e improvvisi… Non ho detto una ra-
gione ma una coerenza possibile in una visione di insieme che si ottiene
solo dopo aver vissuto. Dopo essere cresciuti in questa vita. La coerenza

5 Eraclito, frammento 119 Diels-Kranz.
6 Il mito di Er, in Platone Rep., X, 614A-621D, www.swif.uniba.it/lei/personali/pievato

lo/platone/erh.htm.
7 Obbligati a bere l’acqua del fiume Lete, che provoca la perdita della memoria.
8 Ricordate Eraclito?
9 Hillmann J. (1999), Il codice dell’anima, Milano, Adelphi.


	Indice
	Biografie degli autori
	Ringraziamenti
	Introduzione (… in due parti e di autori diversi)
	Prima parte. Dal destino cresciuto ai destini cresciuti
	Seconda parte. I nostri destini cresciuti

	1. Dare significato
	Tutto comincia con… una domanda
	1. L’antica trappola della “conoscenza”
	2. Dai segni ai valori
	3. Dai valori agli atteggiamenti e ritorno
	4. Dagli atteggiamenti alle culture
	5. Suoni, parole, silenzi
	6. Le “vere” cause degli accadimenti
	7. Significato ai significati: la traduzione
	Bibliografia

	2. Costruire e costruirsi
	Tutto comincia con… una storia
	1. Che cos’è il costruttivismo?
	2. Essere costruttivista
	3. I tre soggetti della conoscenza
	4. Costruire una epistemologia che agisce
	5. Se non si agisce non si cresce… (ma si cresce meglio se si riflette e, ancor meglio, se si meta-riflette, sull’agire!)
	6. Necessità dell’osservare l’apprendere
	7. Non si apprende stando fermi, ma “muovendosi”
	8. Una responsabilità generativa
	9. Il vissuto della generatività
	10. Il percorso costruito e quello da costruire ancora…
	Bibliografia

	3. Morfogenesi e conoscenza
	Tutto comincia con… una forma
	1. Giocare con le forme
	2. Pensare il mondo e il pensiero
	3. Una domanda epica
	4. Un principio fondamentale
	5. Conoscere la conoscenza
	6. Una triplice costruzione
	7. La morfogenesi
	8. Pensare la morfogenesi
	Bibliografia

	4. Il discente protagonista
	Tutto comincia con… una “cugnuntura”
	1. Facilitare l’apprendimento di un allievo presente e loquente La conoscenza del Bello, del Primo, del Divino
	2. Esemplificazione
	3. Matematica
	4. Derive
	5. La didattica dell’apprendimento
	6. La lezione della Commedia dell’Arte
	7. Inconsapevole disonestà intellettuale
	8. Un paradosso della comunicazione
	9. Il contatto fàtico
	10. Una tradizione pedagogica
	11. Se una base filosofica è necessaria, meglio sceglierla
	12. Un caso di studio: la poesia
	13. L’esegesi della poesia
	Miniglossario (in aggiunta alle spiegazioni fornite nel testo)
	Bibliografia

	Indice dei nomi



